
PAPA FRANCESCO 
Udienza generale

sulla lettera ai Galati 
6. I pericoli della Legge

Mercoledì, 25 agosto 2021

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

La Lettera ai Galati riporta un fatto piuttosto sorpren-
dente. Come abbiamo ascoltato, Paolo dice di avere 

rimproverato Cefa, cioè Pietro, davanti alla comunità di 
Antiochia, perché il suo comportamento non era buono. 
Cos’era successo di così grave da obbligare Paolo a rivol-
gersi in termini duri addirittura a Pietro? Forse Paolo ha 
esagerato, ha lasciato troppo spazio al suo carattere senza 
sapersi trattenere? Vedremo che non è così, ma che ancora 
una volta è in gioco il rapporto tra la Legge e la libertà. E 
dobbiamo tornare su questo tante volte.

Scrivendo ai Galati, Paolo menziona volutamente que-
sto episodio che era accaduto ad Antiochia anni prima. 

Intende ricordare ai cristiani di quelle comunità che non 
devono assolutamente dare ascolto a quanti predicano 
la necessità di farsi circoncidere e quindi cadere “sotto 
la Legge” con tutte le sue prescrizioni. Ricordiamo che 
sono questi predicatori fondamentalisti che sono arrivati 
lì e hanno creato confusione, e hanno anche tolto la pace 
a quella comunità. Oggetto della critica nei confronti di 
Pietro era il suo comportamento nella partecipazione alla 
mensa. A un giudeo, la Legge proibiva di prendere i pasti 
con i non ebrei. Ma lo stesso Pietro, in un’altra circostanza, 
era andato a Cesarea nella casa del centurione Cornelio, 

pur sapendo di trasgredire la Legge. Allora affermò: «Dio 
mi ha mostrato che non si deve chiamare profano o im-
puro nessun uomo» . Una volta rientrato a Gerusalemme, 
i cristiani circoncisi fedeli alla Legge mosaica rimprovera-
rono Pietro per questo suo comportamento, ma lui si giu-
stificò dicendo: «Mi ricordai di quella parola del Signore 
che diceva: “Giovanni battezzò con acqua, voi invece sa-
rete battezzati in Spirito Santo”. Se dunque Dio ha dato a 
loro lo stesso dono che ha dato a noi, per aver creduto nel 
Signore Gesù Cristo, chi ero io per porre impedimento a 
Dio?”». Ricordiamo che lo Spirito Santo è venuto in quel 
momento nella casa di Cornelio quando Pietro è andato lì.

Un fatto simile era accaduto anche ad Antiochia in pre-
senza di Paolo. Prima Pietro stava a mensa senza alcu-

na difficoltà con i cristiani venuti dal paganesimo; quando 
però giunsero in città alcuni cristiani circoncisi da Gerusa-
lemme – coloro che venivano dal giudaesimo – allora non 
lo fece più, per non incorrere nelle loro critiche. È questo 
lo sbaglio: era più attento alle critiche, a fare buona figura. 
E questo è grave agli occhi di Paolo, anche perché Pietro 
veniva imitato da altri discepoli, primo fra tutti Barnaba, 
che con Paolo aveva evangelizzato proprio i Galati. Senza 
volerlo, Pietro, con quel modo di fare – un po’ così, un 
po’ colà… non chiaro, non trasparente – creava di fatto 
un’ingiusta divisione nella comunità: “Io sono puro… io 
vado per questa linea, io devo andare così, questo non si 
può…”

Paolo, nel suo rimprovero – e qui è il nocciolo del pro-
blema – utilizza un termine che permette di entrare 

nel merito della sua reazione: ipocrisia. Questa è una paro-
la che tornerà tante volte: ipocrisia.          (segue in II pag.)
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Credo che tutti noi capiamo cosa significa. L’osservanza del-
la Legge da parte dei cristiani portava a questo comporta-

mento ipocrita, che l’apostolo intende combattere con forza 
e convinzione. Paolo era retto, aveva dei suoi difetti – tanti, 
il suo carattere era terribile – ma era retto. Cos’è l’ipocrisia? 
Quando noi diciamo: state attento che quello è un ipocrita: 
cosa vogliamo dire? Cosa è l’ipocrisia? Si può dire che è paura 
per la verità. L’ipocrita ha paura per la verità. Si preferisce fin-
gere piuttosto che essere sé stessi. È come truccarsi l’anima, 
come truccarsi negli atteggiamenti, come truccarsi nel modo 
di procedere: non è la verità. “Ho paura di procedere come 
io sono e mi trucco con questi atteggiamenti”. E la finzione 
impedisce il coraggio di dire apertamente la verità e così ci si 
sottrae facilmente all’obbligo di dirla sempre, dovunque e no-
nostante tutto. La finzione ti porta a questo: alle mezze verità. 
E le mezze verità sono una finzione: perché la verità è verità 
o non è verità. Ma le mezze verità sono questo modo di agire 
non vero. Si preferisce, come ho detto, fingere piuttosto che 
essere sé stesso, e la finzione impedisce quel coraggio, di dire 
apertamente la verità. E così ci si sottrae all’obbligo - e questo 
è un comandamento - di dire sempre la verità, dirla dovunque 
e dirla nonostante tutto. E in un ambiente dove le relazioni 
interpersonali sono vissute all’insegna del formalismo, si dif-
fonde facilmente il virus dell’ipocrisia. Quel sorriso che non 
viene dal cuore, quel cercare di stare bene con tutti, ma con 
nessuno…

Nella Bibbia si trovano diversi esempi in cui si combatte 
l’ipocrisia. Una bella testimonianza per combattere l’ipo-

crisia è quella del vecchio Eleazaro, al quale veniva chiesto 
di fingere di mangiare la carne sacrificata alle divinità pagane 
pur di salvare la sua vita: far finta che la mangiava, ma non la 
mangiava. O far finta che mangiava la carne suina ma gli amici 
gliene avevano preparata un’altra. Ma quell’uomo timorato di 
Dio rispose: «Non è affatto degno della nostra età fingere, con 
il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Ele-
azaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa 
della mia finzione per appena un po’ più di vita, si perdano 
per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia 
vecchiaia». Onesto: non entra sulla strada dell’ipocrisia. Che 
bella pagina su cui riflettere per allontanarsi dall’ipocrisia! 

ACCOGLIENZA
(Da un intervento del  Card. Carlo Maria Martini, 1984)

Quando penso ai rapporti tra la comunità cristiana 
e le persone in difficoltà, mi viene da chiedermi: 

«Chi è veramente in difficoltà? Chi è a disagio?»
Accade, infatti, uno strano capovolgimento della situa-
zione. Le persone portatrici di handicap, soprattutto 
mentale, sono spesso serene, desiderose di partecipa-
re alla vita della comunità, felici di stare con gli altri, di 
cantare, di pregare. Invece le persone che frequentano 
abitualmente la comunità cristiana sono non di rado 
impacciate, diffidenti o addirittura infastidite dinanzi ai 
comportamenti degli handicappati e ai problemi che 
essi suscitano.
Il disagio che afferra 
la comunità cristiana, 
quando si imbatte in 
persone handicappa-
te, finisce per influire 
negativamente sulle persone stesse e soprattutto gene-
ra una profonda sofferenza nelle loro famiglie.
Dobbiamo da una parte offrire con grande umiltà que-
sto disagio al Signore e insieme chiedere alla fede di far 
luce su queste nostre povere ombre umane.
La fede presenta due principi fondamentali, che posso-
no dischiudere un cammino fruttuoso di cambiamento 
di mentalità e di impegno concreto.

Il primo principio è la certezza che il Regno di Dio 
è aperto a tutti. Tutti sono chiamati al Vangelo, alla 

buona notizia di Gesù, mandato dal Padre per la nostra 
salvezza, morto e risorto per dare a tutti la vita. Il destino 
di ogni uomo è di diventare figlio di Dio in Gesù Cristo, 
il Figlio unigenito donato dal Padre al mondo.
Nessuno è escluso da questa chiamata. Anzi coloro che 
sono esclusi da altre possibilità di gioia, da altre comuni-
tà umane, da altre ricchezze, diventano i primi, i preferi-
ti, i privilegiati dinanzi alla gioia del Vangelo, alla comuni-
tà dei figli di Dio, alle ricchezze del Regno. Tutto questo 
diventa ancor più chiaro e stringente, quando il Regno 
di Dio ha cominciato a manifestarsi in una persona at-
traverso il dono del Battesimo.     (segue dom. prossima) 

Venerdì 27 agosto abbiamo celebrato il Sacramento del Ma-
trimonio per

BIANCHI STEFANO e SANGIORGIO ROBERTA
In quest’ora di particolare grazia siamo loro vicini con 
l’affetto, con l’amicizia e la preghiera fraterna, perché 
Cristo Signore, benedica questi suoi figli, li sostenga 
con il suo amore e li costituisca per sempre nell’unità. 
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Lettura del secondo libro dei Maccabei (7, 1-2. 20-41)
In quei giorni. Ci fu il caso di sette fratelli che, presi insieme alla 
loro madre, furono costretti dal re, a forza di flagelli e nerbate, a 
cibarsi di carni suine proibite. Uno di loro, facendosi interprete di 
tutti, disse: «Che cosa cerchi o vuoi sapere da noi? Siamo pronti a 
morire piuttosto che trasgredire le leggi dei padri». Soprattutto la 
madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, ve-
dendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto sere-
namente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di 
loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando 
la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so 
come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la 
vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dub-
bio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e 
ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi 
restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi 
non vi preoccupate di voi stessi». Antioco, credendosi disprezzato 
e sospettando che quel linguaggio fosse di scherno, esortava il più 
giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma con giura-
menti prometteva che l’avrebbe fatto ricco e molto felice, se avesse 
abbandonato le tradizioni dei padri, e che l’avrebbe fatto suo amico 
e gli avrebbe affidato alti incarichi. Ma poiché il giovane non badava 
per nulla a queste parole, il re, chiamata la madre, la esortava a farsi 
consigliera di salvezza per il ragazzo. Esortata a lungo, ella accettò 
di persuadere il figlio; chinatasi su di lui, beffandosi del crudele 
tiranno, disse nella lingua dei padri: «Figlio, abbi pietà di me, che ti 
ho portato in seno nove mesi, che ti ho allattato per tre anni, ti ho 
allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. Ti 
scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in 
essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche 
l’origine del genere umano. Non temere questo carnefice, ma, mo-
strandoti degno dei tuoi fratelli, accetta la morte, perché io ti possa 
riavere insieme con i tuoi fratelli nel giorno della misericordia».
Mentre lei ancora parlava, il giovane disse: «Che aspettate? Non ob-
bedisco al comando del re, ma ascolto il comando della legge che è 
stata data ai nostri padri per mezzo di Mosè. Tu però, che ti sei fatto 
autore di ogni male contro gli Ebrei, non sfuggirai alle mani di Dio. 
Noi, in realtà, soffriamo per i nostri peccati. Se ora per nostro casti-
go e correzione il Signore vivente per breve tempo si è adirato con 
noi, di nuovo si riconcilierà con i suoi servi. Ma tu, o sacrilego e il 
più scellerato di tutti gli uomini, non esaltarti invano, alimentando 
segrete speranze, mentre alzi la mano contro i figli del Cielo, per-
ché non sei ancora al sicuro dal giudizio del Dio onnipotente che 
vede tutto. Già ora i nostri fratelli, che hanno sopportato un breve 
tormento, per una vita eterna sono entrati in alleanza con Dio. Tu 
invece subirai nel giudizio di Dio il giusto castigo della tua super-
bia. Anch’io, come già i miei fratelli, offro il corpo e la vita per le 
leggi dei padri, supplicando Dio che presto si mostri placato al suo 
popolo e che tu, fra dure prove e flagelli, debba confessare che egli 
solo è Dio; con me invece e con i miei fratelli possa arrestarsi l’ira 
dell’Onnipotente, giustamente attirata su tutta la nostra stirpe». Il 
re, divenuto furibondo, si sfogò su di lui più crudelmente che sugli 

altri, sentendosi invelenito dallo scherno. Così anche costui pas-
sò all’altra vita puro, confidando pienamente nel Signore. Ultima 
dopo i figli, anche la madre incontrò la morte.

Lettura del Vangelo secondo Matteo                  (10, 28-42)
Il Signore Gesù disse: «Non abbiate paura di quelli che uccidono 
il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura 
piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’a-
nima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? 
Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre 
vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non ab-
biate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque 
mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti 
al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli 
uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. 
Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono ve-
nuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare 
l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua 
suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama 
padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia 
più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e 
non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria 
vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la 
troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie co-
lui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, 
avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un 
giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche 
un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è 
un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».

Il Tempo del Creato inizia il 1 settembre, Giornata Mondiale 
di Preghiera per la Cura del Creato, e termina il 4 ottobre, 
festa di San Francesco, il santo patrono dell’ecologia amato 
da molte denominazioni cristiane. Quest’anno i 2,3 miliardi 
di cristiani nel mondo si riuniranno attorno al tema: 

“Una casa per tutti? Rinnovare l’Oikos di Dio“.
“Il tema del Tempo del Creato” si concentra sul fatto che al 
Signore appartiene la terra e tutto quel che è in essa (Salmo 
24, 1). La parola greca per “casa” è oikos. Radicando il no-
stro tema nel concetto di casa, puntiamo alla rete integrale 
di relazioni che sostengono il benessere della Terra.

# ne riparleremo #



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 
Feriale: anno I, settimana 
della domenica che precede 
il Martirio di S. Giovanni il Precursore
Liturgia delle Ore: II settimana del salterio

Domenica 29  CHE PRECEDE IL MARTIRIO    

 11.00  Dante
Lunedì 30 B. Ildefonso Schuster, vescovo 

Martedì 31   Per un Vescovo 

 8.30  Carlo Maria Martini, vescovo 
Mercoledì 1 Martirio di S. Giovanni il Precursore   

Giovedì 2 Per le vocazioni sacerdotali

 18.00  Albino e Clementina
Venerdì 3 S. Gregorio Magno, papa

  8.30  Alfonso e Maria
Sabato 4 Vigiliare della domenica

 18.00  Diletta, Enrico, Giuseppe Giuseppina

Domenica 5  PRIMA dopo il MARTIRIO  

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA

Parrocchia Albavilla: 031 627471 
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it  
Sito: 

Telegram:   
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254 

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Dio mio,
insegnami ad usare bene il tempo che tu mi dai

e ad impiegarlo bene, senza sciuparne.
Insegnami a prevedere senza tormentarmi,

insegnami a trarre profitto dagli errori passati,
senza lasciarmi prendere dagli scrupoli.

Insegnami ad immaginare l’avvenire
senza disperarmi che non possa essere

quale io l’immagino.
Insegnami a piangere sulle mie colpe

senza cadere nell’inquietudine.
Insegnami ad agire senza fretta,

e ad affrettarmi senza precipitazione.
Insegnami ad unire la fretta alla lentezza,

la serenità al fervore, lo zelo alla pace.
Aiutami quando comincio,

perché è proprio allora che io sono debole.
Veglia sulla mia attenzione quando lavoro,

e soprattutto riempi Tu i vuoti delle mie opere.
Fa’ che io ami il tempo

che tanto assomiglia alla Tua grazia
perché esso porta tutte le opere alla loro fine

e alla loro perfezione
senza che noi abbiamo l’impressione

di parteciparvi in qualche modo. AMEN.

Fa’, o Dio dell’universo, che il corso degli 

eventi si svolga in conformità al tuo volere 

perché possa procedere nella giustizia e nella pace; 

e dona alla tua Chiesa di servirti in serena letizia. 

Per Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore. AMEN.

Celebrazione comunitaria 
del Sacramento del Battesimo

24/10 - 21/11
Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

Martedì 31 agosto - ore 8.30: 
S. Messa in suffragio del Card. Carlo 

Maria Martini, nel IX anniversario della 
morte. È stato arcivescovo della nostra Diocesi 
ambrosiana dal 1980 al 2002.

Dobbiamo imparare a percepire il modo in cui Dio opera 
grandiosamente in noi, e come tutta la nostra giornata è 

un miracolo di Dio, un suo dono; e godere di questa parteci-
pazione che Dio ci dà della sua straordinaria forza e potenza, 
la stessa con cui ha risuscitato Cristo e che ora si manifesta in 
noi. Il fatto stesso che non siamo disperati di fronte alla morte 
ma che, pur attraverso inevitabili timori, paure, ansietà, in fon-
do sappiamo portare uno sguardo di fiducia sia verso coloro 
che ci hanno preceduto nella morte, sia verso la nostra stessa 
morte, anche questo è un miracolo di Dio, perché poggia uni-
camente sulla sua parola, sulla sua potenza, sul Cristo risorto. 

(C. M. Martini, Il sole dentro)

Martedì 24 agosto abbiamo celebrato la S. Messa in suffragio di
ROSCIO ELENA, di anni 75

O Dio misericordioso, concedi a questa nostra sorella defunta 
il dono della tua pace, e fa’ che sia per sempre partecipe della 
gloria eterna di Cristo risorto. Amen.


